
Il potere d’acquisto degli stipendi
va salvaguardato «realmente». Se-
guendo questo filo la Fiom, i me-
talmeccanici della Cgil, ha presen-
tato ieri la piattaforma per il rinno-
vo del contratto delle tute blu che
scade a fine anno. La richiesta di au-
mento mensile è di 130 euro per il
prossimo biennio, a fronte di 113
euro chiesti dalla piattaforma di
Fim-Cisl e Uilm-Uil per i prossimi
tre anni. Siamo di fronte a piattafor-
me separate. E accade lo stesso per
il contratto degli elettrici: anche in
questo caso la Filcem-Cgil (190 eu-
ro medi nel triennio 2009-2012)
andrà avanti da sola. È il seguito,
prevedibilissimo, della riforma dei
contratti firmata nel gennaio scor-
so a palazzo Chigi da governo, im-
prese e Cisl e Uil, ma non dalla Cgil.
Un accordo separato sulle regole
che non poteva non portare agli
strappi, alla «separatezza» sui tavo-
li di trattativa. Di più: in ballo non
ci sono solo i contratti ma un diver-
so modello di sindacato. Lo dice
chiaramente il leader della Cgil Gu-
glielmo Epifani, intervenuto ieri al-
l’assemblea nazionale della Fiom.
«Giocheremo fino in fondo. Possia-

mo anche perdere la prima partita,
ma non piegheremo la testa per riap-
propriarci della forza contrattuale
che ci viene negata da accordi separa-
ti». La piattaforma Fiom è lontana da
quella di Fim e Uilm non solo rispet-
to al «peso» in euro che pure conta.
La mancata accettazione delle nuo-
ve regole, che per il leader Fiom Gian-
ni Rinaldini portano a «una scala mo-
bile a perdere», significa anche non
rinnovare il contratto nazionale, ma
solo il biennio economico; non preve-
dere una durata triennale ma bienna-
le; salvaguardare il potere reale del-
le retribuzioni: non viene preso co-
me base di calcolo l’Ipca, l’indice ela-
borato dall’Isae che nei nuovi con-
tratti sostituisce il parametro dell’in-
flazione programmata. Per chi non
fa la contrattazione di secondo livel-
lo, la cifra richiesta è di 35 euro al
mese. È una piattaforma pensata per
contenere gli effetti della crisi sui sa-
lari degli operai. Si chiede a Fe-
dermeccanica di erogare gli aumenti
anche ai lavoratori in cassa integra-
zione, di non licenziare e, al gover-
no, di detassare gli aumenti al 10%,
così come previsto per i premi di pro-
duzione, e di detassare totalmente i
35 euro mensili. I 130 euro mensili si
chiedono non solo per il quinto livel-
lo, ma anche per il terzo e il quarto
«con l’esplicito significato si favorire
la crescita delle retribuzioni più bas-
se», spiega Rinaldini. La piattaforma
sarà sottoposta al referendum cui
parteciperanno anche i non iscritti. E
da settembre, la Fiom chiede al resto
della Cgil «una mobilitazione perma-
nente» contro la politica economica
del governo. ❖
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p Richiesta separata anche per gli elettrici Cgil. Il risultato della rottura voluta dal governo

p Fim eUilm, fedeli al nuovomodello, hanno invece chiesto un aumento di 113 euro
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Pensioni di anzianità, scatta soglia «95»:
59 anni di età e 36di contributi

Al via la caccia all’affare

Economia

PiattaformaFiom: 130 euro almese

130 euro di aumento, anche
per chi è in cig, stop ai licenzia-
menti, fisco più leggero. Sono
le principali richieste della
Fiom per il contratto delle tute
blu. Piattaforma separata an-
che per gli elettrici Filcem.
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Tutto cambia per chi si appre-
sta ad andare in pensione: da oggi
entrerà in vigore il nuovo meccani-
smo per l’accesso al pensionamento
di anzianità e per uscire dal lavoro si
dovrà soddisfare il requisito relativo
alla somma dell’età anagrafica e del-
l’anzianità contributiva.

Secondo le nuove regole, se entro

il 30 giugno il lavoratore non avrà
compiuto 58 anni di età e 35 di con-
tributi dovrà aspettare quindi alme-
no il mese di luglio 2011 per andare
in pensione. Le norme introdotte dal-
la legge Damiano prevedono infatti
che da oggi i lavoratori dipendenti
possano uscire dal lavoro solo con
quota 95, ossia 59 anni di età e 36 di

contributi. In base al meccanismo
delle quote si potrà andare in pensio-
ne anche con 35 anni di contributi
ma solo se si sono compiuti i 60 anni
d’età. Le stesse condizioni, se non
verranno introdotte novità, saranno
valide anche per il 2010.

A partire dal gennaio 2011, inve-
ce, per andare in pensione d’anziani-

tà si dovrà raggiungere quota 96,
quindi potrà andarci chi avrà com-
piuto 60 anni d’età e avrà 36 anni di
contributi oppure 61 anni e 35 di
contributi. Poichè i requisiti per il
pensionamento vanno maturati al-
meno sei mesi prima dell’uscita effet-
tiva quest’anno ci saranno ancora la-
voratori che potranno andare in pen-
sione con 58 anni, avendo maturato
tali requisiti entro dicembre 2008 o
appunto giugno 2009. A luglio scat-
terà anche l’ultima finestra dell’an-
no e gli ultimi che potranno andare
in pensione con le vecchie regole so-
no i nati entro giugno 1951.❖
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